DISCORSO 

DI RAFFAEL' 

GVALTEROTTI 

* • 

Centilhuomo Fiorentino. 


S OP R A - L’ A pp ARI ZIO NE 

:..'w JJfiLANYtf v A'^T&U-a^ , > 

' V. V, 

»'E (oprale treofeurazi ani del Soletele lacinia 

Và .vj', -..ijelannp MPix. -, 

u * - t j ' ' \ 

Con ajquantó'di Ijutncdtl atre'dcIOro.* 

• *) • ••' i'WTL .A V)\* *'i J . ■» i-tli i La Ìa .C. vV> •*. < 

dedicato al Serenifs. Gran Duca di *T ofeana 
U ;JER DIN AN DOMEDJGL. 



IN FIRENZE. 

Nella Stamperia di COSIMO GIVNTI. 

M D e v. 


Digitized by Googk 


Digitized by Google 



DISCORSO 

DI RAFFAEL' 

GVA LTEROTTI 

Centilhuomo Fiorentino . 

SOPRA V A P P A R IZIONE 

•• : w J?.E LANVV V A S J i U- A . 

' . ' j V 

f‘JE Ibpr&lctrc.ofcttrazioni del Solc,c de la Luna 

V* . . .oa . nel annp ìÉoj ... 

_ w ; • 

Cojq ajquantò^dì fonie del àrte'delÒro . 4 

». ^ *» ■» -a m i ' . < * • * . , s . s . ‘ 

,* •* W \ * Jk, . * «rj J , % w * ^ / L v 4 4 a C- v\ . x 

Dedicato al Sereni/}. Gran Duca di T ofcana 
IX^E R DIN AND O MEDIO I.. 


IN FIRENZE. 

Nella Stamperia di COSIMO C1VNTI, 
. M D c v. 


Digitized by Google 



• ' ~ r t v .r- r 
• - ». - .i v .>* fc. <; i 


' r' 


f ' V 


'Concediamo licenzi* frpofsiflampare il pre~ 
J 'ènte difcorfo delSignor Raffaello Guaite w 
' erotti Jopr a l apparizione della nuoua Stella, 
con licenza del Keu.P adre I nquijitore . Il 
d) / 2. di Settembre j 6 <?/, f 

, . C ofìmo dell’ Ariteli* Vicario di Firenze ► 

«. i’ 

P. Lelìus Placentinus Inqmjitor 
Generalu Fiorenti*. . 


Baccio Valori Senatore ^ 




Digitized by Google 


_f>.iijcjir ■»_ . ,1^-iLs _f *. utitt a „t >.JLr cj :, *_ 



r* < 




■IV-*, 






■li? « 

»i3lU9 





r<i 



, f'*SKfeSkr 


SERENISSIMO 


»ro r 


GRAN DVCA 


ir 



I R A BTL MENTE deuc mol 
to,e rutta l’Italia , c tutta l’Euro- 
pa all vìilòr di V. A. 1 S. perche co 
^ le Tue grandi^ regali operazio- 
ni-li: ìllurtra, & emme d’vn Ho- 

r \ #- ^ i • _ ^ 

, riofc nome. E le, tanto le lono 
tCTlifte Ifc pròumcfe^eiR egni /cd einterc parti del 
Mtìhdb ) t^tid nt'oTé far a ri noi fu ótfcUfcì fsftrri Starli 
ffeftié OitSadue fttxJr popolò' Cuoi (eru iteri ? certo 
ibhriti rii tardette 5 ÀhhtòMtiol co 
Jtfdft&t t ét ó fl ùtÌ6 Htipà’gjhabiie delirò perdale a 
A;S/^uàÌ<5Hepiccìolo fcgri’àle de l a'mia-fincerà 

dok fofbftglji ftiriib’reitfpb $1 A: i miei Rudi -, lei ini 
rfG viedfel t ò là Mli b 1 Se rei*? Aio ! irómé vii d ifco'ri 
f<yrt)pW-Jà^(iòà5 !?tèR^dé la f cju!àléi f còme ne la ap 
pAtìKiÒnc i ,^ r tb(k ctó Fiiofofi-cbsi gl -effetti api 
p bftéftgàrté*' d^égnfi} uè à 1 gfaft Re v ne* i ti ciò io mi 
àftiifbfódi di Ffcdi'fri fe rVé flfariapàrtiebl arc,'pià 

éi I*tapi4&h benedetto mpRl 

A x valen- 


PRVDENTE LETTORE i 


'y.peif /*t<vzk ^ * T 'i^ n loffio à ficriuere queftó bfeue 

trattato (opra la nuoua Stella ; rton per 
/ pi ^ r: contendere con l’eccellenza cTAriiloti- 

* c » ma P er amor de la verità 1 ; perche 
3J>/V§!^ aucn< ^° ycduto nafcere majauigliafa* 

Xrjìr/jw m cntc la Stella ; e queflohaucrdj certo; 

Wjf » volédone ragionarceli èmfcftiero,chc 

'V^g rl^ v ^ftU r^ io veggi a , comedo ppòcllerer^nucim- 

to ; che per la via A«;iftoteljca nò fi può ; 
poche laSteMa ebbe origine Cotto il (itelo ‘del Soler fifle nel oc* 
rauo Ctelo;c dico (otto l'occhio del Sole; perche prima fiottoVoc 
eh io del Sole la vidi , e poteua efler nel Aria ; che cosi conucni- 
ua ; ma quello non so, non ci auendo fatto altra diligenzia , che 
mirarla . mala medefimadificoltà , che fihas’ella fulfc (lata nel 
Aria,che elficndo fiotto il Sole , fi fia trafiportata nel ottaua sfera; 
perche l*v no, c l’altro (lato , facendo per tanti Cicli (alita , altro 


non vorria dire , fie non che il Ciclqp SÌ 1 !* c °i* a * 

per le bene fondare oppinioni d’Ariftocile non pare polsibile . 
Nódimcno io vi ho villo pattare la nuoua fiuftàzia de la Stella; pe 
•rò birogna, che io m’induca, ancorché mal volentieri , à creder # 
che ella vi fi a tfa»allata. e qnafi ieeneratauifi N; ampliandomi!, pi- 
gliandoui lufcg^e4ift^>*^éreìo^^^ . che manifefta- 
mente il Cielo è più raro ,e mcn raro ; come è dal Cielo a la ftra- 
da Ladea,e daeflaa le Stelle, c da vnaStclla a l’altra; e per que- 
llo egli è vero , chepuò (oftenerc , non pur ragioncuole che fio- 
ftcngaJXtfWpùwaiw.iWT^ poiché viabilmente e lofio- 
ftiene ; e 1 efier-più raro,o mcn raro è l’ettere (Iellato, o no : fi che 
la propria fullanzia del Ciclo.Cenzapiùche col condéfiarfi gene- 
ra le Stelle . F. quando egli genera vna Stellargli fa quello, che c 
la fiua propria Natura; cioè d’ follenere piu, e mcn lume, e den- 
fità.E códenfiandofi in vnaStclla egli va à la fiua perfezione; per- 
che del fiuo Cielo piu perfetta è la Stella; & il Cielo perla Stella è 
fattole perciò perfetti fono tutti i Cieli, ma perfcttilsimo è l’ot- 
tauo Cielo ; che di tante Stelle e finito ; Cioè tanto piu ricco de- 
glaltri Cieli di fuftauzia celellc condcnfiata,& vnita, che vince 
mille volte tutti gPaltri Cicli ;hauendo mille Stelle ,oucgl’altri 
non hanno fie non vna; di maniera , che certamente ilCielo ha 
quelle dueparticolariri ; che fiollieue piu , e meno denfita, mag- 
gi or e 


giorCjC minore perfezione di materia ; di maniera, che la condeir 
fazione èfua propria, e non lo guafta; ma le da maggior perfe- 
zione,^ la quale ogni bene tcnde,pcr confeguirla; fi che io voglio 
nobilitare il Cielo di perfezione col prouar la venuta de la nuo- 
tia Stella ; poiché maggior perfezione di Cielo, in Cielo egli fo- 
ftienc; ne voglio condurui peggiore fuftanzia,o foreftiera ;m« 
migliore da vncanto,ne punto foreftiera dal altro /perche hab- 
biahauto origine la nuoua Stella in qual fi voglia parte, ha- 
uta l’ha in Cielo; perche il Cielo è vn grandifsimo tutto di cui la- 
terra èpicciolifsima parte;ne è conucncuole,che il tutto fia con- 
trario a le parti; ma perche le parti facciano le particolari azio- 
ni ; quafi le particolari voci ; che facciano la Mufica del Mondo / 
bene è conueneuole,che abbiano tra fe la debita diferéza, ma di- 
ferenzaaflociabile, e non contraria afl'olutamcnte . per la qual 
cofa fi potrà dire;che il Cerchio de la Luna è più perfetto,di quel 
lo de la Terra; e di quello de la Luna quel di Mercurio , poi di 
quel di Mercurio, quel diVenere; e poi di mano , in mano di 
Cielo , in Cielo ; fi che di tutti perfettifsimo fia l’ottauo ; a la cui- 
perfezione non c feonueniente , ohe tenti la terra con le parri fue 
più fimili di peruenire:pcrcheè neceflario,che iI mondo primie- 
ramente habbia nelfuotutto vnavn menai’ natura/che partici- 
pandofi con tutte le parti le tenga vnite infieme ;e faccianocosi 
bellaeluminofalamoledelMondojcfia cofa piùfpecifica,che 
la prima materia. Hora fe in quello mio primo auuifo egli vi pa- 
re, che io al tutto deuij, feufatemi de la prefa fatica , ne più oltre 
leggete, che Dio vi faccia felici,e me amiate ; che foto fgriuo per 
piaccrui , e non dilacerili. 
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capitolo primo: 

« 

Gli fi è per molti me fi ; qua ft da tutte le Retiti 
noflr ali ;r azionato con affai attenzione di vna 
Stella apparfa nel Strgitario; & ha dato prin 
àpio a lunghe di fpute dH luogo proprio, otte 
ella fia, e di chef atlanti a. e come generai a ft. e 
quello, che la panifichi: aggiungendole, che nel 
vegnente Ottobre egli apparifcc vna grande 
ofcurarione;che da' la nuoua Stella prendendo 
forza-& a lei porgendone ,fi dubita, che fard gran cofe; e perche l'huo 
tnofacilmete fa quello,che egli vede fare, come attijsimo al imitazio- 
ne-, ancor io mi fon mefio à ragionar vn poco del luogo , de la materia , 
del modo, del apparizione di quefla nuoua Stella; perpoi dettare alcu 
ne di quelle cofe, che ne vicini tempi fon più, che l' altre pof sibili ai au 
Mentre generalmente parlando ; perche l'huomo ne le fue particolari 
faccende, col giudizio, e col nobilifsimodono de la libera volontà, non 
folo ifuoi difegni , e i fuoi penfieripuò fottrarre da le naturali necef- 
jità; ma con l'animo ne può fottrarre il corpo ancora . ma percioche 
gli huomini fono fuperbi, e perciò prouani le difgragje vniuerfali ac - 
animano forga,e fi fanno grandi;che Ihuomo caparbio, e prouano,r.o 
na bifogno per elegger mate je per far male , che l diauololo tenti ; Si 
che gli huomini fi fanno i danni più da per loro medeftmi;che da altra 
cagione fofpinti rife aidati, e fatti opinati in ciò : pure amor , noi non 
pof ramo negare,che queil'aria,di che noifiamo,quafi pefci,perlo mo 
tomento del Cielo non fi alteri ,e di quella condizione, di che ella alte- 
rata rimane piena , noi non ci notriamo,& a quello, che ci tira il rice - 
Muto nutrimento non ci conduciamo . Jppocrate in molti luoghi ,en 
particolar nel libro del aria,de l'acqua,e de luoghi, ne fa nobil teftimo 
nianga. L'ifìeffa fa Galeno,che in fino nel libro de giorni cinici, venen 
do a le particolari costellazioni afferma; che il paffaggio del Sole per 
i luoghi de le malefiche nuoce,non folo a li infermila ancora a i [ani . 
^triìlotile nel libro del Cielo, e del Mondo attribuifie al mouimento 
del Cielo, e de le Stelle non pure l'vniut rfale generazione , e corruzion 
de le cofe ; ma le differenze de le fpecie ; ne le filofofìche afoltazioni 
ciò comproua dicendo . il Sole, e l'huomo genera l'huomo. nel vltima 
àe le particelle de libri de la generazione, e corruzione affi mia di effa 
offer cagione il moto ; e per confeguen^a efler necefiario vn continouo 
moto; il quale egliafftgna nel Cielo, e puntalmente ne la linea, oue ca- 
miti a il Sole , detta Eclittica per lo difetto, thè vi nafte de la Luna , e 
del Sole . Si che per la noflr a follia , e per lo mouimento de i Cieli , e 
^ . . B perla 



(t 

f >er lo lume toro potranno nuocere alcune eofk nuoueiftcondo t cbe quel 
unti, e quei moti fi moueranno,e fi muteranno, e fi r inolieranno ; per- 
thè rinuouata la cagione , èrinouato l'effetto Hora ejfendo apparfat 
>na nuoua Stella porlo fpagio di endici me fiate lo Befio luogo; & ef- 
fondo fiate, & cfiedo in procinto di ejfere tre o fcur anioni ;»na in Mrie- 
te* due in Libra , noi non h abbiamo a dubitare , che non fia qual cofa? 
nuoua; e per la fermerà ie la Bella, di ferma , e lunga operatone-, de 
le quali cofe io vorrei ragionare alquanto; cercando del luogo, del mo 
do , & in che,& a chi così fatte cofe pojfano appartenere. Ma prima' 
cheio à ciò trapaf si, veggi amo, feti mio difcorfo far a vt ile , c pereti* 
dilettofo t e per l'vna»e l' al tra co fa giudo . 

CAP. II. 

N luna co fa è più diletteuole,che l'iBefia vita, e dìletteuoli, perciò 
tutti ijuoi corredi; quindi diletteuolemoU»,evtile ci far dii 
vedere di trovar modo di prolungar e, di mantenere la vita felice , eie 
cofe , che le conuengono ; che a questo fine tenderà il mio difcorfo , e- 
quanto quefio fia per efier vtile , e piaccuole »* & altrettanto ancora 
farà giusl o . Ma alcuno mi dirà, che quefio vero farebbe,quando fufic 
po fsibile ; ma che èimpofsibile ; perche il fuggire 'J mali minacciatici 
dal Cielo , e particolarmente i generali è imponibile, o difficile molto . 
ma incontro a quefio io ne replico quato ho detto nel principio, & fog 
giungo ;che l'huomo beneelèggendo con lapoffangadel libero volere 
può fottrarre da le naturali necefsità,non pur l'animo; ma il corpo art 
cor a in gran parte : purché egli conofca il quando, il doue, e*lcome ; a 
ciò che col proprio difcorfo , e cml' altrui configlio egli fi po/fa muta- 
re . ma eccone di più vna proua . il Sole trapalando per il Leone ac- 
compagnato al Origonte da ambedue i celefti cani per circolo di pofi- 
gione ; & hauendogiàper la molta dimora fatta (opra il noBro emi- 
sfero riscaldato l’aq qua, infiammato l'aria, riarfo il terreno ,non mi- 
naccia fete,& affanno# morte a i popoli $* e chi dubita punto, che chi 
per deferte campagne , per nude piaggie , per riue fen ja aqqua ,efen- 
g^ombra fi mette fica caminare, che in breue t .per t'arfur a interna, & 
e Berna, e perii dolore del ofia # de la tcBa egli non fi morifie ? mafug 
gendo così fatti viaggi , & abitando Bange frefebe , mangiando cibi 
vmidi,& a q quo fi ,e fiondo tal ora nel aqqua,egli non pure {sfuggireb- 
be le minacele del cocente fole ; ma fi conucrtirebbe in bene tutto iL 
cattino nutrimento del gelido cibo ; fi che fe egli fi f ugge quello , che 
generalmente dal Sole è minacciato; che è il primo miniBrode la na— 
tura ;fi potrà ancora fuggire qual fi voglia male minacciato da ogni 

altra 


fi 

'mitra Stella, o per vnluerfalt astone,» per particolare direzione; par- 
ane altri firn auifato . Si che il mio ragionamento tenderà àcofa pof- 
fibile,e giufìa,enfteme vtile , e diletteuolc.Hora il noflro Signore Gie sii 
ChriRo, e la Santi fsirna tergine fua Madre mi fta d’ aiuto; accioche il 
mio Jcriuere; come io defidero ; fia ad altrui , & a me giustamente di 
giovamento . 

CAP. IH. 


E '^fpparfo vna tritona Stella ne 17. gradi , & vn poco pìà del Sa- 
gittario; & alquanto Settentrionale ;come alcuni hanno affer- 
mato fcritto , e Rampato ; ma però a mio giudizio con alcuni minuti 
tneno, fi perla lunghegga,come per la larghegja,che efsi non dicono ; 
ma quefio importa poco . Cominciò quella ad apparire circa a 9. di 
Ottobre 1 604. ne la congiuntone, che fecero Marte, e Gioite; e poi che 
ia nuoua Stella appatì,doue quelli fi congiunfero , parue , che efsi con 
quel loro congrego la generaffero,e forfè fu vero . E/fa nel principio fi 
moRrò pìccioletta; poi grandemente s'accrebbe,e durò fin che vesper- 
tina fi moftrò ; poi quando mattutina riapparì fi vide diminuita, enoal 
Udita ; bora è picciolifsima . filmile a quefta io ne vidi già vn’ altra 
me la fede de la Cafsiopea ; otte alia -fa ù n ga dimora . Fu ella da molti 
mjferuata, e da tutti i migliori creduta nel ottano Cielo : come l'eccel- 
lente padre Clauio ne fuoi comentari chiaramente dimoRra ; ne niega 
ancor a, che la vi fi fu fsi generata; deludendo, che finalmente a Dio no 
tra imponibile , 0 diffidi niente . & io credo in gran parte, che quefta 
Stella nuovamente apparfa,e quella, che già 3 3. anni fono apparì, nel 
ottano Cielo fi fia creata ; e per trouarne il vero , nefo queRa diman- 
da. Terche non fi può generare nel ottano Cielo vna nuoua Stella t ri- 
fponde la comune MriRotelica opiniontzperche fi fatte cofefì genera- 
no di efalagioni, e di vapori, e tali efalagtoni, e vapori non s' inalbano 
molto ; & mainando fi, non penetrano i Cieli ; che'l Cielo è inpenetra- 
bile,incorruttib le , & eterno ; ma dato che lo ptnetrino;donde fi può 
bauere tanta efalagtonc > e tanto vapore -, che faccia , e mantenga nel 
ottaua Sfera vn cosi gran corpo , che quafi per trecento volte la terra 
fia, come fu la nuoua Stella} faria mefiìerdi hauer più mondi ,che in 
affai a\ioni, & in vapori fi disface/fero, ecreafiero vna così fatta ma - 
vaniglia; fi che non farà pofsibile , che queRa nuoua Stella la sii fia 
generata ; e certo efiendo vero queRo ; e Rondo la comune ^iriflot eli- 
ca opimo ne; do è che il Cielo fia inpenetrabile, inalteribile , & eterno » 
mai fi potrigenerare vncosì fatto corpo in Cielo : ma quefta opinio- 
ne non tugo, che fia afiolutamehte vera . 
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Terche 


P Erche il Cielo è penetrabile ; e quefto lo infegna refperienga ; e fk 
egli è penetrabile egli è alterabile , e fe alterabile , e corruttìbile 
in vn certo modo * non eterno . "Penetrabile è egli; poi che lo penetra 
la riila ,fenx * alcun ritegno , & il lume, che peri' acque, e per il retro 
quanto fi voglia chiarifsimo Jen^a impedimento non pafia; e poi il 
Mondo è vn tuttofi cui la terra è ma picciohfsima parte , che dalfuo 
tutto non può efiere molto di ferente ; poi che è pica ola , e tutta cinta 
<Tvn grandtfsimo Cielo , e perla comune opinione nel meg^p meg^p 
del Cielo; fi che è vn pe-^XP di Cielo, tutto nel Cielo : ma fe la terra non 
é net centro, cioè nel mexjo del Cielo, nondimeno la Terra è nel Cielo ; 
e (cella è intorno al Sole collocato nel cetra ella è nel Cielo ;e douunque 
fi fia e percofia dal Sole rifplende, come fa la Luna,ò più; e la Lunare 
la T erra Jono di pari d'finixjone ; cioè l'vna e l'altra fon vn corpo den 
fo,e nero circondato dal Cielo, e ferito dal Sole rifplende, e non perco fi- 
fa dal Sole apparifce , & è nero ; e quello è chiaro per T ofcuraxjone 
de la Luna; poi che la Luna fia denfa chiaramente il ci dimoilra , che 
pohendofi ellaauanti al Sole con la fua dcnftxzp > come fe fufie vn 
muro, cene toglie il lume ; fi che è denfa, come la terra , ma qual fin 
più denfa afiolutamentc io non faprei a fermare ; baila che la terra i 
denfa, fi che il Lume, e la vi fia non la pafia spure è penetrabile , e per 
violenxa, e per natura ;per violenxp,vna grane punta la fende ;m fai 
gore cadente la pafia ;il vapore £ Tefalagione la penetra , e tra pafia, 
naturalmente, e per forxa ; e fe ella è penetrabile , perche non farà In 
Luna, e fe la Luna;cbci denfa, è nera è penetrabile; perche non farà pe 
netr abile il Cielo , raro , e fattile in cosi fatta guifa , en così graxjofo 
propofito mi par couucneuole di porre alcune sìan^e fopra falerni* 


ALL’ILL 140 E RE VER."* 
MONSIGNORE 

ALESSANDRO PERETTJ 

CARDINALE MONTALTO. ' 

H iarifsimo alto Montoni cui valore 
Non vide Italia,e Roma vnqua lìmite; 

“V.***^ Bene a la tua grandezza il ciglio,e'l core 
Vmil fi volge, e le s’inchina vmile; 

Ma non lofo di far cantando onore , 

Così ftalico fon’io, fianco è il mio ftile; 

E mi fpaucnta il tempori qual fen fugge » 

Qual aura,e’I tutto ncdiuora , e ftrugge. 

Quinci.oue in fuggitiuo,c fofco giorno 
La viua ombra mortai l’anima ferra 
Mari, monti, animali, e felue intorno, 

* E dentro,e fuor nutrifce ardente guerra» 

E nel partir delSolc.e nel ritorno, 

E nafcere,e morir veggio la terra ; 

Difcaccia i fiorl'abbriuidante neue, 

E più belliche mai eccoli in breue . 

Onde la Terra lo sdrucito manto. 

Che dianzi fi fpogliò nuouo hor riuefte , 

Viene, e vd il M ar trale fue riue, e quanto 
In quelle auuerfe,anchor mareggia inqueftcj 
Tal’hor s’inalza, e fafonardi pianto 
La valle inferna,e la magion celeftc’; 

Stanco al fin cala , e nel luoletto annida, 

E mormora per gl’antri, e par che rida . 

E1 dolce Rufignol nafeonde , o perde 
A caldi giorni le fquillanti note. 

Indi le tuona lieto al tempo verde, 

Ch’Amor gli lima il core, e gi’c’l pcrcote ; 

Onde il Mondo hor fifecca^hor fi nnuerde , 

* Comelofpingon le volanti ruote; 

E co’ tanti contrari, ond’ei fi pafee 
Guoreggia,e muorc,e nel morir rinafee • 

Turai - 
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Tu mi dirai, ch’or perde, &'hor s’auana» 

La vita forclliera in quelle riue ; 

La douc il Ciel per Tua natiua vfanza 
Sol variando di loco eterno viue ; 

Et io rifpondo,che la vicinanza 
Quello tanto variar dipinger fcriue, 

E di noflro cangiar niente aggiunge 
a chi elcuatoà mirar vien dalunge . 

Ch’vno accidente pur fabbricai fingi 
IWmaggior,che tra noi fcerner fi poflfa; 

Di tempere, e di gel la terra cingi 
D a* tuon', da* venti, e da tremoti (coda; 

Il Mare inghiottitore alza>e fofpingi 
Pur quanto vuoi, e foura i monti ingrofla: 

Il Mondohor nel orribile fucina 
Fuma,& arde perco(To,anzi rouina . 

Con Tali del pender vola, e trapafia, 

Oue cangia la Luna in lieue argento 
Loro del Sole;indi la villa abballa , 

Mirala Tcrrajou’è l’alto fpauento ? 

L’orrorc,c fen za orrore, ignuda, e calla 
E’ la bellezza fua d'ogn’ornamenro; 

Picciol velo di nebbie , e poca polue 
Erbe,e fior,neui,e ghiacci afcondc,e’nuolue. 

Le cinque miglia, che talhorvalunge 
Quel acr,ch’or s’infiamma,hor gela.hor trema 
De la Terra al diametro congiungi , 

Clic diciam ventimila; ei crefce, o feema > 
Quel poco al molto pur giungi, e difgiungi. 
Sempre è la Terra ala magion fuprenu 
Vna Nube maggior, ch’iui la Luna> 

Fatta bianca dal Sol, benché fia bruna . 

Fra lor non feernoio diferenza alcuna, 

O poco;alrro che vn corpo ofcuro,e denlo 
Chiamare io non faprei l'errante Luna , 

Che ferito dal Sol fi mollri accenfo ; 

E che la fua fullanzia in fé lìa bruna 
Senza altra prona il ci dimollra ilfenlb. 

Che le la Terra il So! le toglie, e’nfèfla, 
Pcrd’ella gl’altrui raggi, e uera iella . 


Coti perdendo i rai ,fe nera trmia, 

E’1 mortai ne fpauenta vman legnagglo # 
E che; l’è denfa drittamente il proua. 

Che dopo il torto fuo lungo viaggio. 
S’entra tra il Sole, e noi, e fi rinoua; 
Come felce del Sol ci toglie il raggio; 

Si che lei, checi par candida, e bella , 
t’ vna ofcura in fe, c dcnfa Stella . 

E fe la Luna è vn corpo, e denfo, e nero» 

E ferita dal Sole inbianca,e fplende; 

Tal anco è degli nei il gran Corriero, 

Che il Ciel fecondo ara Volando, e fende; 
Chefe nel vario fuo erto fenticro 
E gli s’opponeal Sol lume non rende; 

A nzi quando nel grembo al Sol s’accoglie 
Per quanto c’1 corpo fuolumc li toglie . 

E tal Ciprigna è ancorajonde l’erranti , 

E l’altre Stelle in vari fegni imprclfe. 

Bene ala Terra dei ftimar fembianti; 

E fela TerraaItcrarpuon'e,eanch’elfe,. 
Ma le fa fempre viue,e vigilanti 
Quella poflente man, che il Ciclo ereflè ; 
tic potili alterar dire ancor lece. 

Che furon fatte al certo, e n i o le fece . 
Entro al Eternità rimira vn poco. 

Vedila in fcfimil folo à fe ftefla. 

Non prender qualità,ne cangiar loco j. 
Siche mai variazicn fi feorgain ella; 
Sotto,fopra,da fianchi il fuo gran foco 
Hor ci allontana il Sole, & hor ci apprelTi ; 
E', quantità è in altro,& ha fembianti 
M ille,o piu Stelle fi fife , e fette erranti . 

Et haue il più,e’l mcn ; i due contrari 

Per cui forfè i lor moti han fempre guerra; 
Taccio quel foco,chc li fa difpari , 

E per farli nemici in lor fi ferra . 

Hor fe quefta,che fempre in tanti, c vari 
Accidenti fi ghiace arida Terra, 

Che fi polla alterar fi chiaro vedi ; 

Perche fu de le Stelle ancor noi aedi ? 
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Hor doue a’to Signor ,doue mi guida 
La m a rema lontano a la tua luce ? 

Erra ! a mente vagha.e’n te confida 
De le celcfti chiaui inuitto Duce; 

T uo feno in cui fenno,e valor s’anmda 
Perdon, grazia,e mercè Tempre produce; 

Perdo» Te defilata è mia vaghezza 
Da tua Sagra,e magnanima grandezza . 

CAP VI. 

H Or feguendo il cominciato parlare dico, che il Mondo è vn tutto » 
e le parti fono tra loro fomigltantif urne fiaTcrra è fintile ala 
Luna-, e poiché ala Luna, è fintile , al altre Stelle ancora , e però al 
Cielo . L'acqua ha fimilitudine con la Terrai più con l'aria ; l'aria 
ha fimilitudine con l'acqua ; e di necefisità col Cielo ; alcuno mi dir d 
perche efiendo così filmile Vedere, e’I Cielo; non fi mejcolano, e confon- 
dono, e vengano le Stelle nel v Aria , e l'aria ne i luoghi de le Stelle ; al 
che io rifipondo e dico ; che le parti di q uè fio Mondo Hanno ne i par- 
ticolari luoghi, otte è la natura loro ; ma fi participono ìnfieme le loro 
particolarità ;la Terra fi participa con l'acqua viabilmente# con fa- 
cilità-, l' Me qua con la Terrai con l'Mria , e così l'M ria con V Me qua ; 
indi col Cielo; accioche col meg%o di quella parìtcìpagtone il Monao 
fi inanelli,& incatenici che fia vn tutto di molte parti, che col legame 
di quello particip amento de le fimiglianti nature , refli vnito , e tutta 
fimile a fie fiefiìo ; e non fatto di pegfi tra fi di natura contrariate di- 
/unita ; come fie il Cielo fufi \ ri i'vna matura, e queflo nottro Mered'vna 
altra contraria àffolut amente . Hor a la Terra benché denja , è pene- 
trabile; più penetrabile è l'acqua, e del acqua più penetrabile è l’aere» 
e del aere più penetrabile è'I Cielo, e fie è penetrabile , fi rarefa » e con - 
denfia,per dar luogo a la penetrazione . Hora non fi veggono i Tiar fe- 
ti rutto il giorno, per vn certo determinato tempo tal volta mostrar- 
ci fi grandi , e per ciò vicini ; e tal volta piccioli , e per ciò lontani; fi 
che per la loro Sfiera,e vanno al insù,& al ingiù per vno, e per vno al 
t*o verjo,vna volta vanno inanzjs vna altra indietra;dal che noi pop 
filarti' lonofcere , e giudicare di nuouo che il Cielo è penetrabile; poi 
chele Stelle con determinato nuoto ( quafit pefiii per l'acqua ) il pene- 
trano# fendono ; e ben che i Matematici per fialuare , e prouare queJU 
mouimenti, abbiano trottati Eccentrici, Deferenti, E quanti, Eptccili a 
che tutti /opra i loro centri fi mattono j/ion hanno fatto niente,che que 
lìefion/antafie vanesie fanno,cbe il Cielo penetrabile, & arrendeuofa 

non fia 


Digit 


joogle 



*7 

non fla,perchevna Sfera ditti fa in più parte# elafe un a in fitl fino polo 
volgendo/, per poter ciò fare ba di mettìero,che la materia fi a fittile, 
mutabile, & arrendeuole; perche fe ella fufsiduracon fatica fi motte - 
rieno i Cieli ,enei Cieli i tanti cerchi , e le tante ruote ; come noi reg- 
giamone le palle di vetro, o di ferro , che difficilmente frvolgano in vn 
gufeio; medeftmamente di vetro,o di ferro, o di altra materia dura-, & 
è neceffario-che fta a voler che le fi volghino;tra loro almeno vn picco 
. lifsimo interuallo-,ma le manidei buomo vino (ìringedofi l'vna,ne l'al- 
tra ; perche di materia arrendeuole fono facilmente fi volgono . Ma ;l 
duro col duro non fi vnifee fenga altro meggo,e però fempre fra l'vn 
corpo duro, e l'altro , è il vacuo; fi che fra l'vno Cielo, e l'altro, e le par 
ti del Cielo che fono fìnte infinite ,ft non piffero arnndeuoliegli faria 
mettiero che vi { ùfsi vn non fo che di vacuo , e puf si il mondo fatto di 
minu^goli, cioè pieno di fefsi, e di comettiture , e non bene incollato ; 
■ perciò che doue non è di meggo niete che faccia di due corpi vno,vnen 
doli vi refi a il voto ;do ite è alcuna co fa refi a il corpo vno fieffo',fi che fe 

• nel meggo a due corpi è qual cofa, che li vnifea fi parte il voto ; ma'l 
corpo retta attaccato,#- vnitamete fi muouefe la cofa di meggo è du 
ra;ma fe è molle,# arrendeuole da facilità a dìuerft moti, ne è da du- 
bitare, che materia fi pua, e fi rara, e perciò vnita \fi difperda , e con- 
fonda ; poi che qui l'acqua del mare , e del fiume , ne alcuni ditterfi li- 
cori finte fcolano, e confondono :&■ è eofttd t tanta virtù conoj cinta da 

• molti,che fa i he l'Oro, e l'argento , e’I fiume fonduti inficine , non fi 
mefcoiono,e gittati in verga tìafcuno tiene la fitta ttrifeia, /eriga altro 
mefcolamenco , che'l toccarfi, eparticiparfi con le ettremità ; come il 
Mare,el Fiume. E fe del Me qua è la natura di pofarfi in figura roton- 
da; o di correre al chino per trouare l' altre acque, e' l centro ;l a natura 
del Cielo è il rotar fi in giro, non cor, fondendo le Sfere; ma participan - 

• do le nature ; # è più inconueniente che fi muouiao tanti Cieli, e di tan 
ti Cieli i tanti imaginati cerchi , # epicicli l'vno, comme fio mi altro 
di materia fecca , # inpenetrabtle ; che non è che il Cielo fta atrende- 
uole y ejolo fei Stelle per efio fi muouano,oue naturale guida , # iatcl 
ligenga, a far la m tifica del mondo ; # finalmente più bi fogna che la 
natura del Cielo fia arrendeuole, dottendefi voltare l'Epiciclo, e la S:el 
la, che fe da fe vi dottefie roteggiare la Stella fola; non perche l'Epici- 
clo foto più di quello, che io ho accennato di f opra hauefft mefiiero di 
anendtuolcgga;quando egli rotafie,e tutte le Sfere, e tutte le lor par- 
ti f opra vn centro polo ; ma non lo fanno, come veramente in tenere fi 
conofie;che oltre a mille incouenienti, che nel fino Cielo, e ne! fino Epici- 
clo fi trottano, egli fi cono fie,che fe ella fivolgeffe rotondamente egli 
comici rii, che ella apparijse più jedicivolte maggiore nel Terigeo, che 
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ci! a "toh abparifce nel apogei Si che la fi volge ouatamentc,fi f£- 
piciclo è vero, ■& piu ebegrademente ha dibìfogno , che il -Ciclo arren- 
detele fia,per poterfi acconciamente voltare, & ondeggiare nel [no 
diferente; tanto p nichela natura, quello , che ella può far bene per vn 
megroja no'lfa mai per due , e Ce il Cielo fi volge perfua natura, pii 
giujio,ò che fi volgala più nobil parte, che la men nobile; la più nobi- 
le è la Stella ; la quale paleggiando fi fa dar luogo, a la men nobile , 
cioè al Cielo; * per la qual cofa,ne vera, ne verifimile,è Cìntiengione del 
Evii ilio ; in.: ceni moda à trottare la calculagione ;& avolere, ibe fia 
in tale inuengione qualche verità, bifogna collocare altrimenti le Sfe- 
re, eh e fino ad bora Hate collocate non fimo . Ora quate più cofie fi met 
te a girare in vi Cielo, tanto più hi fogna, cheejfo Cielo fia penetrabi- 
le^ mobile, & arrenda noie in fé Hejfo; e perciò ancora alterabile, on- 
de veramente fia ,orruttibile,in vn certo modo, e non eterno. Oltre che 
eterno non i.eJo io, che fia ; perche la eternità è vita fujlangia [empii- 
te, fimpr e eguale a fé He/fa, che no fi muta,o fi maone, o fi aitera mai, 
ne hà alcuno rifpetto,di più, di meno, di alto, e bafio,diinnangi , di in- 
dietro- & il Cielo c pieno di quefii rifpetti; diferente a fe He fio > muta- 
bile, arrendeuole, e cedente, e non eterno , ma di lungadurata , non per 
fe, ma per quella bontà, che in lui s'inciela , che lo mantiene, c nfitme 
lo corron. pe ; cioè di vno Hato, in vn altro, il conduce a perfezione ; e 
certo; poi che la più nobil parte d'vn Cielo è doue è la Stella ; e per il 
dono, e per Catti ni tà del moto ; t del lume ;il'ottauoCielo perfetti ffì~ 
moè per la moltitudine de le Stelle ; onde noi potremo giudicare , che 
quando fi genera in Cielo vna nuoua Stella, che il Cielo alterandoli , e 
corron: pendo fi,vaà la fua perfezione ;\e fe alcuno dicrjfe , che il Cielo 
de pende dal eternit à,& ella gli partecipa fi He fia-, & io rifpondo; che 
io il credo ;ma che la terra è vna parte del Cielo, tutta nel Cielo,e quel- 
lo, che fi conferifce ale parti , e al tutto fi conferifce ancora ;s co- 
si quello, thè al tutto fi conferifce ,& ale parti fi conferifce ; fi che il 
tr/or/do non è eterno per fe; ma eterno, penne Dio, che baia fi /•* vera 
eternità , fi li partei ipa, e per jua cori ugione il condui e a fine ; cioè a 
la Ina perfegwne; & co ì la Terra,come il Cielo, che fanno Vn tutto . 
L' a p par fa adunque ma nuoua S iella in Cielo; e molto bene vi fi può 
ef-'t g-ne rat a;poi chi il Cielo à penetrabile, arrendeuole, cedente,mu- 
t abile, alti r. ibi le,e per quello corruttibile in vn certo modo,e non e ter 
no ; corpo [oggetto al Jtnfo , e per ciò figgetto in qualche parte àgli 
a< t ideati jenjibili, e perciò creato,ma noùilijumamente de primi e le~ 
menti . 
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f^Ono in Cielo ti Elemeti,ma in gai fa purificati,aff 1 1 tigli a ti, & tutiti^ 
iJ che di loro vi fi pofla appena ricono fiere il nome a prima vifìafi co 
meapprefjòdinoifi prona per il grado delecofe create. Come per cse~ 
pio,l'Mcqua,ela Terraneo» l’^£ere,e col Fuoco in loro rinchiudo , e co- 
corrente iti generano Funghi,Tiante, Erbe, Animali, Gmme, e Metal- 
li ; bora molto è differente l’acqua, che è in vn fungo , a quella , che è 
nel fiume ,e coiìnltm terra è in efio, che quella, che è ne campi ; e co- 
sì di grado, in grado fi deuegiudicare,ne le piante, e ne li animali , e pòi 
, ne le gemme , e ne metalli . La onde fe noi paragoniamo l'acqua, che è 
nel mìFIo d'vn pome, a quella, che è in vno animale ,edal acqua, che è 
in vn animale, a quella, che è in vn metallo , noi vedremo , che l'acqua 
del metallo a petto a quella del animale fi è a(lottìgliata,e per ciò vni - 
ta,e purificata ,e rifcaldata fi , èdifeccata fi, che il comune fuoco con 
difficultà farà cosìfottile, co sì puro, così caldo, come è l'acqua ,che è 
nel metallo e di ciò ne farà teFlimonìanga, chef e noi inetti am' , pori - 
ghiam’ cafo, il rame a debito fuoco, l'acqua, che è nel metallo fi rifente, 
per partir/} , & irfenein fumo; ma per la fua rarefazione ,c per la 
fua caldegga ,e perla fuaficcità, ne da vn canto può partirfi, ne dal al 
■trofente violenza contraria , che la forgi a partire ; perche ha corife - 
guitogià le condigtoni , tire fino nelfmot* ; il che non auuiene nel ac- 
qua, che è in vn pome ; perciòthe quella al fuoco bolle, e cigolando fe 
ne va in fumo . Horafe noi pigli am da capo l' acquatile è nel rame 
è la paragoniamo con quella, che è nel argento, noi vedremo, che quel- 
la del argento farà in grado di fuoco, a quella del rame , e vincerà di 
gran lunga l'ordinario fuoto ne le fue condizioni ; perche meffo l'ar- 
gento al fuoco la fua acqua fi rauuiuerà, e tirando fico la fua terra la 
farà fecofondere ■ ma nò la fua terra, nò l'ifltfia acqua fi accenderà , o 
fi partirà; perche fentendo ii fuoco, non fente ferga contraria;angi sen 
tendo forga , fu pera di foga . .Finalmente fe noi paragoniamo l ac- 
qua,ckeò nel Oro con quella r che è nel argento ,not trotteremo quella 
del Oro rffer tosi aflottigliata 3 e purifiiata,& vnita perciò, e rifcalda- 
ta,e difecc*ta,che la fttpererà dieci volte in ciò il fuoco del argento, ne 
per fuoco giamai fentirà farfi forga, angi al tutto di finità , cioè d v- 
nione di calore, di purità vincerà l’ordinario fuoco . E fe l'acqua del 
Oro di così gran tuga vince ne le fue condizioni il fuoco ordina, io ,che 
farà il fuoco del Oro apprefio al co mune fuoco ? fu he poiché le prime 
qualità, che fono nel misìo del Oro, vincano di tanto ciaf tutta per fe il 
fuoco ordinario , fi potrà dire , che l'Oro fia in vn. serto modo, piti thè 
tutto fuoco ; e ibi confidererà bene quello vedrà , che così potrà dtrfi 
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ancora il Cielo più che tutto fuoco ; e fe l'Oro nel fuoco non fi altera,, 
fe non per cofe de la fua natura, o fi còfuma mai, anzi è vn corpo quafi 
immortale, e così farà il Cielo : & rinfiorile ne le fus meteore affer- 
ma, che non fi abrucia i Oro; non fi abrucia l’Oro, ne per efferin fe più, 
che tutto fuoco,o per qual fi-voglia fuoco accidentale ;bene fi corrom- 
pe da li altifsimi ingegni facendoli ac quift are, ma non perdere nobiltà; 
così acquistando, e non perdendo nobiltà fi corrompe al cenno di DI 0 
alrifsimo , il Cielo, e crea nuoue Stelle , e perche tutto fuoco fia , non fi 
abrucia in [e Heffo,o fi confuma, o può effer confumato da altro fuoco » 
vincendo deforma di fuoco ogni fuoco . 

CAP. Vili. 

H Ora flando così , & effendo il Cielo penetrabile ;ft che no pur dia 
luogo al abbafiarfi , & al algarfi de le Stelle , eir a loro andare 
inangi i & indietro, ma dialuogo al corpo di effe, & a loro Epicicli , e 
r untecele vi fono , farà egli marauiglia,che vna così fatta fustanz* 
fi muti in vna fu a picciola parte, quanto è da più rara, a men rara,fe è 
atùfsima à mutarfi ? fi che per nobile, chefta il Cielo , e difuslanga 
efquifitifsima potrà generare di fe vna Stella, e ciò farà fua perfezio- 
ne, e pregio. E gra cofa,che quella fusìanza,che ha per tutto più lume, 
e men lume ,di nuotto dife He (fa generi nuouo lume} non è maggior co 
fa che la fuHangia del Ciclo fia fi tenera ,efìufsibile , che la dia luogo, 
a la vista, e come acqua dia luogo al volteggiare, & al ondeggiare de 
le Stelle ; che non c quella che effendo il Cielo tutto più che fuoco , e 
perciò tutta luce gì t ti , e sfauilli vn po di lume . C orne egli cede al no- 
tar de le Stelle, e per ceder, come arrcndeuole,conuien, che in qualche 
parte fi condenfi , come l'acqua al pefee, perche non ferie potrà egli 
condenfare vna parte di quella, che fi condenfa,vn poco più del conden. 
f amento ordinario, e tal condenfamento durare qualche tempo ? fi co- 
de rifa alquanto, e rarefa il Cielo continouamete per dar luogo a le Stei 
le, e loro Epicicli,e questo è vero -, file gli Epicicli, veri o no veri;fe que 
fio è vero, per creare vna nuotta Stella il Cielo non ha a far altro , che 
quello, che ordinariamente egli fa : cioè conden farfi ; ma vn poco più , 
e durare in tal condenfamento; perche condenfandofi il Cielo, che è più 
che tutto fuoco rende luce, e l Sole percotendo ne la denfe^ga la inlu - 
Jìra,enefa reflettere i raggi -, fi che potè, e può il Cielo facilmente 
creare vna nuoua Stella de la fua propria fufìanzja,folo col far quan- 
to è foli io a fare-, e fe il Cielo è in vn certo modo tutto fuoco,cosìin 
gran parte conuerràfche fta la terra permofirarfi al fuo tutto fimile . 
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L ,A T erra certame te è tutta di calore, e di fuoco ripiena, che così con 
nenia ; perche la natura ha dato a tutte le cofe quanto a loro fi af 
faceua; perche le potefiero fare l'opere loro , finga hauere a ricorrere 
al vicino, che per loro lefaceffe . Doueua far la terra propriamente in 
fe grandi fs ima quantità di efalagione,e di vapore ; accioche quello eie 
uando ft , e f olendo ne la concauità de’ monti generale l' acque , per le 
fontane, e per i ritti, e per i fiumi; e mediante efsi vapori, indi procreaf- 
fe le pietre, e i metalli;perche l' erbe, le piante, e gli animali fon fatti da 
lei, ma con la partici pacione del Sole, e de le Stelle, e del Cielo ; il quale 
rìfcaldando , e rarefacendo la terra feco ancora rarefa l'efalagione , e 
rare facendo la terra,e l'efalagtone,a questa porge aiuto ad vfeire del- 
la terra, e perche la fi eleui la attrae ; ma l acque , le pietre , e i metalli 
fono più proprie anioni de la terra, e del fuo interno calore ; percioche 
il Sole nel centro de la terra poco può, o, niente ; come fi proua , che in 
. Etiopia verbigragia,oue il Sole la fiate ferifee ad angoli retti in fui me 
go giorno può poco più , che il fare appafsirevnafoglia;doue il calore 
interno de la terra non pure rij calda i fonti , fa cocenti i fiumi ; ma fa 
perpetuamente bollire i lagbi,e' mari , abruciare le cauerne , ardere le 
montagne, & coprire le grandi prouincie intere d’ine fUnguibile fuoco-, 
e per far naferr tanto -vaport d** * » ■ -Ut ile conuertendofi poteffe , non 
dico fare le fonti de riui,e de piccioli fiumi , ma del Gange , del T igre , 
del Danubio, e dei T^ilo, fiumi graniscimi, che agguagliano Campici^ 
gè de mari ; non ci voleua meno del gran fuoco , che continuamente 
agita la mole de la terra;percbeil Sole folo , doue egli più puote,che è 
ne la fnperficie de la terra, altro non vi può, che fare appafsire vna fo 
glia; & i metalli douendo di acqua, e di terra prima diuenir fughi, e poi 
digrado in grado codurft a tale , che il proprio fuoco, nel altrui non li 
confumi di altro agente hanno mediterò, che del Sole, che è lontano ;fi 
chef e il Cielo può dir fi tutto fuoco , e la terra in qualche gran parte ; 
accioche partteipadofi le partile loro proprietà facciano vn tutto vni 
tifiimo, non di parti differenti , e contrarie . Onde fi vede, che i vapori 
generati da la terra fi conucrtono talora in raggi , e lampi, e finalmen 
te in comete per l’aria trafeor centi , che fembrare la fanno vn nuouo 
Cielo; perche non può fare ancor queflo il Cielo ; non efiendo diffi- 
mile a laterra? Toi fe noi conofciamo ne la creazione de' metalli, 
che gli elementi fi purificano in gufa, che creano corpi perfetti,nondi~ 
meno penetr abili, & alterabili per cofe de la loro natura, ma per mer 
ce de la loro bontà fi alterino folo per condurfi a la loro perfezione • 
tome è il Cielo ,fe fi conduce a farfi Stella ; perche ciò fi dirà dfeon - 

ueneuole ì 
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ueneuole ? fonagli elementi in Cielo fi purificati, e riscaldati , e dìfetà 
tati , cioè vaiti ; che per quella condizione non poflono mai per 
yìrtù iilor fuoco, o d'altrui abruciare , e per tiòdisfarfi; ma non- 
dimeno penetrabili da le cofe di lor natura ; perche l'Oro è penetrabi- 
le , alterabile -da le cofe difua natura . Hor perche farà difdiceuole, 

che il Cielo, benché di elementi,perfettifsimo crei vn. corpo de la natu- 
ra de fuoi e le menti, a! ter andò fi perfua fola perfezione , progenerando 
lume,e luce perfua efalagione^ vapore ? e fe le Stelle mouano gli clc- 
men:i,che qui fono , con i quali non hanno ,fe non conformità,perche 
non molleranno quegli,che fono loro propri ,no pur fimili,e tanto più, 
che la natura del ottauo Ciclo è cofa manifeslifsima , che è difoftener 
più, e meno detifegga ; come da la differenza del Cielo a la fi rada La- 
ttea,? da e/fa a le Stelle, e da Cuna Stella a l'altra,fi conofie è però non 
farà difficile a credere, che egli fi condenfi rarefacendofi; e rarefatto ef 
fendo fempre così per fua natura ; fi rarefacela , e condenfi talora 
yn poco più, e tuo Uri più lume, fe egli è fiato capacefempre di più lu- 
me, e di menlume ; e quefìo egli faccia,quando più Stelle concorrono, 
col corpo, etonl'af petto in vn luogo; efe vna Stella fa colf uo lume , e 
col fua maro condenfare alquanto il Cielo ; perche più Stelle concor- 
rendo ne lo Ueffo luogo ,e facendo ciafcuna per fe , condenfare il Cielo 
alquanto, noi condurranno a quella denfezjga,cbe conuiene; perche ri- 
fp tendendo a noi fi moflri in forni a di Stella; facendo nelluogo,ouetut 
te concorrano ridundare il condenfamento fatto dal mouìmento loro? 
tua aggiungiamo a quefia vn' altra confideragione , e diciamo ancora , 

CAP. X. 

P Erche non poterò tutte le Stelle configurate col Sagittario , come 
le vi mandauano i raggi, e congiunte, e fe parateci tempo, che vi 
mandano i raggi iondenfarueli,efarueli rimanere condenfati ; era Gio 
ue,e Marte in circa 1 8. gradi di Sagittario, e tutte quafi le Stelle, li ri- 
mirano di fefiile, e di trino, quando iui nacque la nuoua Stella , e per- 
che non vi potette ella nafcere,come ho detto ; perche quei tanti raggi 
iui concorrenti vi fi condenf afferò, e vi rimane (fero, per qualche tepo ? 
no fi formano nel Cilindro efeano i raggi in forma di Sole, di S celle , 
e di Meco baleno; nel acque de riu’,e de f od, e ne vafi pieni di acqua, no 
fi radunano i raggi, e ref lettono il lumeìe di piu efsi raggi penetrano il 
vetro # l'acqua, che vi è dentro, e vi fanno con loro pa/Jare,il loro fot - 
tilifshno fuoco, onde vna terga cofa oppofiali dietro fi accende; perche 
quello medefimo non faranno potuto far e, tante S ielle, & la Luna , el 
Sole concorrenti in vn luogo t e dopo la rarità , eia fottìglieg^ga del 
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Cielo non fi fujsì a raggi raccolta , ma cedendo , fi fifa rarefatta , in 
vece di e fi a rarefazione fufsi valuta la moltitudine de' raggi; i quali 
l’vno a l'altro inchinando fi, & vnen lofi, come due candele vicine, cer- 
cano di vnire la fiammella loro, così quelli fi fu faro vniti , e poi gran 
tempo rimafliui ; perche molto duraro poi amo le Stelle a rimirami , 
ed a Rami ; come auuiene ad vna nuuiletta a ftra ferita dal Sole,che 
fi inoRra, e ri fp tende, non pure mentre il Sole la ferifce,ma benefpef- 
fe fiate gran parte de la notte, o tutta la notte, e prim a ella fi difa lue, 
che il lume gli manchi 


CAP. X I. 

I Tf oltre fe il Cielo è penetrabile, perche non vi può f altre, e p affa- 
re efalagione ,e va porci poi che quefii pafian la feconda region del 
l'aria, & a la terga rrafcendono ? come l'efalagione,e'l vapore ha tra- 
palata tutta la region del aria per fua purificarne , e fottigliegga , 
& vnione;perche di nuouo purificandoli , & afìottigliandofi non può 
poffare il Cielo ? che pure è penetrabile pafiato da la vifta,e dal lume , 
e da le Stelle, e fatto di mille peggio traforato da li E picicli i però vi 
fi potrà condurre tanto vapore, & efalagione,che crei vna Stella . l‘e- 
falagione,e’l vapore efcano infenfibilmente de la terra, e de le faldif li- 
me, e durifsime plerre ftrnprieftonc ;-btn potranno pajfare il Cielo va - 
rtfsimo , e tanto più offendo effe efalagioni , e vapori afattigliati, & 
vniti di nuouo, e purificati ,di[eccatifi, e ri fc aidati fi, e perciò ere fiuta la 
loro penetragio ne, chegrofia,e mula, e torbida, pure lieuemente fati- 
uà de le durifsime pietre. ■ 


CAP. XII. 

H Ot a per quefie tre vie fi è potuta creare in Cielo la nuoua Stella ; 

e fegli è pof ubile, che per ciafiuna di effe ella fi fta generata » 
non farà difconuemente,che per tutte a tre infi me lafiaapparja ? on- 
de breuemente recapitolando alcune de le narrate cofe dico . 

primieramente il mondo è vn t ut io, di cui la Terra , e l'atta , è vna 
frìcciolifsima parte ; ne è gin Ho, chi le parti disordino affolutamentt 
dal tutto , come alcuno vuole , facendo il Cielo di diuerfijuma natura 
da la terra; ma è ben conventuale , che ciaf una pari * habbia la fua 
proprietadt ;ma i’habbia inguifa,the la peffa partiiipar lo » l' altre, e 
dal altre riceuere la-participagione ; come le voci di fuono differenti, 
tendenti ad vn fine participaniofi il lor proprio tuono T vna, l’altra 
fanno la muftea , e non lo fi re pi to ; fi che la Luna habbia fimilitudint 
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ton /d terra, l'acqua con la terra,? aria con V acqua, con Parla il Cititi 
col Cielo la Luna primieramente,^ euidentemente; poi tutte infteme 
per fare vn mondo vnito,e bene incatenato , e non dif unito ; fi che be - 
ne conuerrà;che il Cielo e'i Sole partecipi la fua natura con la Terra, e 
la T erra col Cielo . Tene tra alquanto il raggio , e'I calore del Sole, e 
del Cielo fenfibilmente ; ma molto più infenftbilmente con le parti più 
fimiglianti; come è quello fpirito celefle,cbe è nel lume , e nel raggio ; 
quello con lafuafottigliegra,& anione , e col fuo calore perl'efala- 
Zjone,eper il vapore, entrando vifita le vifcere de la terra , e con quel 
terreno fuoco, e con quelle efala^ioni mefcolandoft , & inuifchiandofi 
ton la pania de la ftmile natura di fe le innamora , e perla fua fotti - 
gliegga,<& vnione,e per il fuo calore loro infegna a trapalare ,efali- 
re al luogo, onde prima erano fceft , cioè dal Cielo ,e dal Sole-,ouc mer 
cè del tirante fpirito, e del attraente Sole , e per bauer confeguita vna 
pari natura efsi trapalano, e rif o tendono ; perche entrando nel Cielo 
fotcilifsimo effe fattili fsime, nondimeno quella fottigliegga adoppia- 
no ,e la fanno più vifibile,e r splendente ; perche per fe era atta a ri - 
fplenderein terra, e tato più in Cielo ;& in Cielo da la terra non è man 
dato,fe non quello deffo cbe'l Cielo baueua mandato a lei : ma alquan 
to più rarefatto,^ vnito,e rifcaldato , e tinto di lume . Così ancora 
con nobilissimo fapere , e con gentilifsima arte l'buomo crea l’Oro ; 
e come l'Oro immortale fi altera, mefcolandoft con le cofe de la fua no. 
turatolo per farft più perfetto ; e così il Cielo , benché perfetto fi tne~ 
fcola con le cofe de la fua natura per farft più perfetto ; cioè crearne 
Stelle;cbe il Cielo è fatto per la Stella, e la Stella è la fua nobiltà , e la 
fua perfezione . Tfc qui mi contradico , dicendo, che il calore del Sole 
penetri la terra , doue fopra ho.detto , che il Sole non vi penetra , ma 
a pena ne la fu perfide vi appafsifce vna foglia , perche io dico . Che 
egli vi penetra poco fcnfibilmente ne la fuperficie ; ma affai infenft - 
biltnente per me^go de li f piriti fattili, e caldi, di che è piena la terra ; 
per i quali a voler che -e' paf si egli è mcsliero,che quegli fpiriti vi fie- 
no, e non vi [arieno,fe non vi fufj'e vn grandifsimo fuoco, vn grandifsi- 
mo calore che li creafìe . Et il dire che fi fatto calore ve lo h abbia mef 
fio il Sole, non viene a dire altro , fe non che il mondo, non fta eterno , 
come vuole .Arislotile,o non fta (lato creato da la Qmnipoten za, e Sa 
pienza di Dio t la quale habbiadato a d afe un a parte del tutto, quello , 
che le fi conueniua per far quello tutto vtile , e bello , ma fta crca~ 
to da la man del cafo , e fattofi a poto a poco ; perche il Sole non vi 
haria potuto mettere il gran calore, che fa bolLret laghi , i mari , & 
a bruciare i monti, e le campagne, e le intere prouinne,Je non con gran 
iifitmo tempo , e farutio a poco a poco radunare f.e pcniò non faria 
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Hata llMondoetemo,ma flato fatto a poco Afroco data man delc** 
ft; ma ìafciam queflo,e torniamo a la creatone de la Stella . 

I 

CAP XIII. 

O Vì io foggiungo s che le efalagioni/l vapore mi fio forcati da le 
circondanti contranetadi, creano il folgore, che puf a la terra de~ 
fifsima; perche non pofiano e/ si vapori , & efalagioni purificati , & 
*Jfot figliati, & vniti creare vn lucidi fsimo folgore, chepafsiil Cielo ? 
tanto pià chi amati ni , & attrattiui da quel moto , e da quel lume, che 
li haueua defii,e tirati in fin dal cetra de le durifsime pietre ;e quando il 
Cielo fufsi di materia denja,e dura più che diamante ; il che non' è ve~ 
ro,per tante vie di fopra prouato ; nondimeno la natura non Sharia 
potuto far penetrar dal vapore vfcito de la terra, e da le durifsime pie 
trejn quel modo, che lo trapafia il raggio, e’ l lume ? e fe il r aggio, e' l lu- 
me pajfa vn va/o di criiìallo,cofa piùgrofia , & ofcura , che non è il 
Cielo,e dietro ad ejfo,non pure fa refletter fefieffo,ma vi porta, e vi ac - 
ctefce,e raddoppia a mille doppi la fua virtù} perche non potrà pafiare 
il Cielo fonile, e puro ; vna fuiianga punfi ma,ef i ttihf ttma,& vnitif 
J Ima , e fifaruila fua virtù , e'I fuo lume labilmente , come la natura 
del luogo, e del fopraueniente richiede ? 

Quando il Cìeto fuJJèpTd denfo,e flÈ duro di vn diamante : egli non 
faria atto al moto ; ne perciò refìeria , che la natura davn fuo parto 
Mi fottilifsima,e bene adeguata efalagione , e puri/sima , e vnitif sima 
perciò, e caldifsima,& attiuifsima, non potefie à Juo piacere far pe- 
netrare il Cielo? perche a me da il quore determinatamente far paj[a- 
re le prime qualità per vna faldifsima gemma , e di più fen Qt torli la 
fua durerà farui rimanere imprefia,qual fi voglia determinata figu- 
ra; e quanto più lo potrà fare la natura , che in vno Haute fa pio uer 
lana, latte, fangue, pietre, & animali ; con le quali co fe ella di gran 
lunga trapaffa ogni arte vmana . Così farà vero molto bene che la 
Stella farà apparfa, e per diuerfi megjj creatafiin Cielo : non e co/a 
inconueneuole che la terra affìttigli vna parte dife, e faccine efalagto 
ne, e quella poi rarefacela vnifca,e purifichi in gufa, che attuta per 
tulio il Cielo per fua perfezione penetri } Vn pome vn’erba man- 
giata dal huomo , Chilo ne lo ttomaco fi fa; e quindi afìottigliatoft 
& vnito fi, fangue nel fegato facilmente diuiene : il qual fangue nutri- 
ce le parti carnofe,e l'ofia,enutrifce la naturale facoltà,e fuoi f piriti, 
oue ejsi,e la faidtàvna co/a mede/ima non fieno; e dal fegato parten- 
dofi rarr/attofi,& perciò vniiofi,erifealdatofi perla vena cava, entra 
mi ( yore,& ini dmucuo a/fottigliaufi rifcaldatofi nutrifee lifpiriti 
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vutqU per l' arterie v* a nutrire spirti più nobili il cer/iellofi. 

otte li f piriti virali fi conuertifconoin animali ; e casi vn pome din: ut a 
Chilo , poi {angue ; poi {angue più fottile , e di fottiiifsimo fjirito,vno 
{pii irò più che fottilifsimo; perche lo {pirico vitale è vna fuslanga fot 
file, e caldai lo fpirito animale, e vna fufìanga fottile,e calda,ma tan- 
to più fottile, e calda, quanto l'vfiao {no dimosba ; che il vitale {pirite 
foto fa generar la r efpir anione, t'I batter de polfì , e lo fpirito animale 
in vn fubito paffa per la carne, per i nerui,e per l'ofia,e dailfenfo t e’l . 
moto, & ogni gran moto infume a tutto ilcorpo , . ■ \ 

C A P. X I II I. i 

\ 

O ^afe vn pome,e vn erba coùfecciofa , egroffa per due triplicati 
giri dillandofi, & afiottigliandofi , e fcaldandofi di freddi fsima 
diuiene ta!e,che in quejìo picciolo mondo penetra in vn fubito tutta la , 
fabncadi efju in fin per le {aldi fiime ofla ; farà marauigUa, che cosi* 
nel mondo grande auenga d'vn fottile, e caldo vapore , & efalagione p 
che per le regioni del aere purificandofi,aggiunga al Cielo, e purificati 
doft di nuouo di Cielo , in Cielo trafcenda , e giunto al ottano; come a 
luogo di intera perfezione quato a corpo ;fi fermi , & a poco a poco in 
lui alti) Timo fé algado fi nafconda,e màchi a la ufia,& prima dilata- 
dofi occupi vna parte di eJfo,& ini perfua natura, e per effer ferita dal 
Sole rifplcdate pcrcbeio dico rifplendd,nondico;cbe l' arda, perche /e è 
tolto ogni forza di mala corruzione ,cfiédofi gli dementi in lei aggua 
gliati,& vniti inguifa,che per virtù de la purifica {ione, e del affottì - 
gliamcto,e del vnione, e de la ficcità loro, l'acqua baia medcfima dif- 
finigione,cbe il fuoco. E i corpi di vmidità molto vnita,e vifcofa per il 
gra caldo pur fica tifi, & afiottigliatifi,& vniti fi, se za calorefenfibile 
risiedono, come lucciole, vermi,e legni % e fintili, liorafe i grofi eleme 
ti,vnendoft dilungano Oro, corpo mirabile, & immortale, perche le fot 
tili efalagioni non diuerranno vna Stellale conuenendo al tutto di na- 
tura , e di difinigtone col Cielo perche noti lo penetreranno f* mirate il 
mondo vn tutto non potere bauere in fé contrarietà ajfolutamente . 
Miratela conformità, che è tra la Terra,e la Luna , e i gradi de li Ele- 
menti; mirate cheli Elementi purificandoft creano fOro;mirate che 
yn pome , e vn erba diuiene fpirito animale fitHangia fottilifsima , e 
caldtfsima,& attinifsima , e perciò penctrabilifsimain vn fubito per 
le dura offa ; e quindi con fiderate la terra piena di grandifumo calore 
rarefar fé ileffa,e diucntre epilazione, ejfa efalazjoneinuefcandofi 

con li f piriti cele fli# co rag%i lafciarfi attrarrei purificare , & afiot - 
cigliare di grado fin grado,ii regione fin regione ;di perfezione , in per _ 
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■ftxjanc ;fi che pari a la fU ttangla del Cle lotti nega 4 , e li accrefca [pi- 
riti, e lume ; come il pome , e Perita dincnutafpirito animale dando fen 
•fo,e moto al corpo vmano ; e veduto, che non è imponibile, che di efa- 
ia^ione in Cielo fi fia creata vna nuoua Stella ; fe fi crea l'Oro corpo 
peìfittiflimo da li Elementi, oue fono a predominio l’ acqua# la terra ; 
perche non creeranno vn perfettijsimo l' efalagionifin cui a predomi- 
nio fard Patere, e'I fuoco . 


\ 


CAP. XV. 


C Hi conftdererà quello mio dire vedrà ['eccelleva del Cielo, e quan 
to la fia mirabile, e quanto ella fia piena di perfezione ; e dal 
altro canto, che non fi ha a condurre al Cielo, [e non vna co fa mirabi- 
•iifiima,& eccellentifsima, ne laguifa dim r 'flrata,atta a difonderji nel 
■ Cielo per la filmili fsima natura . l\(e paia quello foperebio , e contro 
•al’ofinhn if. Ariltotile, perche tal volta M ri Piotile troppo ingordo di 
'atterrare l’altrui opinione di fft cofe [contieni enti , e n quello punto in 
' particolare , facendo la tir ad a Lattea mi aria fatta di cfalagtone , 


CAP. XVI. 

I • 

* TT Ora da le narrate cofe fi eemprftide , i he tre cofe hi fognano a 
TI voler, che riafa vna così fatta maraviglia ;cioè che il Cielo fia 

‘piti del ordinario atto al attrazione, il tnediantc-ciòé l'aria preparatif 
firn a, e la terra ahondante piti ìlei [olito di efal anione, e di vapori. Te- 
rò tosi raro polo ne le gran congiugioni de corpi fupetierri , e ne le gran 
di ofcuragioni ciò [noie autieri ire, perche più Stelle infieme fono più ef- 
ficacia he tra fé dìfperfe ; come tre fuochi ordinari diui/ì gittano poco 
‘ lontano i tor calori, ma vaiti, e fatti fi vno il gittano , e maggiore , e di 
gran lunga più lontano } onde certo per tali congiunzioni il Ciclo più 

• puote attrarre, e nel mede fimo tempo l'aere fi prepara, e la terra muo 
uepiùfe P.efi'a; e quando qnfte cofe maggiormente fi accordano ; tan- 
■to maggior iofa ne apparifee , e quanto meno fi accordano , o piatola 
ne najt e,o non fi vede; & io per fede n'adduco vno efempio d'vn fem- 
plice floriografi . D'i e Gtouan fiillaniiche ne! anno 1545. adì 2 8 . ai 
margo fi congiunfe Giove ,e Safùi»o jn aquario Marte in Mquano, e 
più di J òtto figus. Lfuifij congiunzione lignifica grandi coje al. mòdo, 
'ha faglie, mietili, e gratini mutazioni di Regni ,e di popoli, e di f{e, t fa- 
'ti ag ore di Signorie, ed; lette, e apparimento A' alcun Tu f et a, e di nuo 
itti freon àfide, e nuova venuta 4 i Signori , e nuoue genti , t care file, e 
'mortalità appi efio in quelli cimati# Régni, T ac fi ,e Città, la cui infitte 
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■ga di detti fegnl, tì pianeti attribuita , €f aiorafa nafeere in aria ot- 
tima Stella cometa,c altri fegni. Cosìdiffe egli) ne molto dopo appar- 
ite la prono fìicata Stella ; e fegnirono in tutto il mondo cofe orribili, a 
moflruofe . Si che amicata è l’opinionCytkene le gran- congiunzioni 
fi generino ottone Stelle , e come antica è vera . Onde l’anno 160$. 4 
a j . di Settembre nel calar del Sole conginngendoft Saturno ,e Marte, 
circa a notte gradi del Sagittario, che fu il luogo , oue era l’anno innan- 
zi congiunto fi Saturno, e Gioue ; e col teftimonio del Seflile di Marte , 
che era in Libra ; & battendo Marte, e Saturno di Sedile tenere, e Mer 
curio congiunti in Libra ; nel qual tempo la Luna ancora Jcenieua al 
Occafo , ne i primi gradi de lo Scorpione ;fi videro elevare gran quan- 
tità di efilagioni, e di vapori molto rari, e fattili , & empierne tutta 
l'aria, ne i quali percotendo il Sole, ne faceva parer l'Mria verfo Oc- 
cidente di vitto fangue. In quefio tempo effendo io ogni fera ne laGal- 
leria del Sereni fimo Gran Ottca di Tofcana ; viddi, mentre che il Sole 
tendeua al Occidente , che nel corpo fuo appariua vna macchia ne- 
ra alquanto maggiore, che non fvole mo tirarci fi funere; e così (ì ved- 
de più fere nel medefimo luogo, cioè fra il centro,e la fuperficie del So- 
le, volta in quel bora tra il Settentrione,£ l'Occidente; e continuame- 
te fi vedetta l'Mria, comebo detto, accefa d'vn colore rubicondi/ 'simo . 
"Poi circa gli otto giorni di Ottob re vna fimil macchia fi vidde à canto 
■a Gioite, e Marte mentre fi congiungeuano ; la quale macchia mutan- 
dofi di colore alquanto dopo le pioggie,cbe foprauennono luddiftimm 
apparue . da le quali cofe comprendere fi può , chela prima congiun- 
tone di Marte , e di Saturno accompagnata da la cogiungione di M er 
curio, e di Venere ,e da la Luna, che era in Scorpione attraejfcro la gra 
moltitudine de le efalagioni, e de vapori in cvnfufo;de le quali vna 
parte più unita purificata , e rarefatta ; il Sole attrafie àfe;& alcuni 
giorni fono il fuo occhio la tenejfe,e quindi ala fine ella partiffe fente- 
dofi di nuouo attrarre , & ancora f nettare da il Sole, che con i fuoi rag 
gì di SeHile a Marte , e Gioue, che fi congiungeuono la inuiaua ; & ef- 
fendo ella fottilifsima, e caldi fisima , e perciò attifsima al moto , po- 
tette per la natura calda, e fonile, & vnita,e per arte de la natura pe 
nttrareil Cielo, eia falire,oue il Sole la faettaua ,e Marte ,cGioite i 
fe la ritirauano ; & itti fermatafi fplendere per fe fola , & anco- 
ra col tirare a fe , e tener a fe quella parte del Cielo ,ch'era penoffo 
da tanti raggi del Sole, e di Gioue, e di Marte,e de la Luna, e di V enere 
e di Mercurio, e di Saturno, che in vn punto tutti miranti , e dimoran- 
ti erano , & in quel punto vnire quella virtù fpingente,ed attraente, 8 
dimostrarla ne i fuoi colori ; ne quella infinita quantità di efalagjone, 
a di vapore , che altri crede ,ti era di mc 3 icro;pcrtbe il Ciclo fottilifsL, 



ina condensato alquanto p'ibia tanti luminano ifliflo luogo peni- 
tenti , o purefolo condensato alquanto dalanuoua furtan$ia,chcper 
lui fi di Ut aua, e dilatando fi di fe empieua quella parte del Cielo au el- 
la era attratta , e per quefla dilatatone , che di fe conisi fatta il del « 
di ogni picchia quantità di nuoua materia vi era bi fogno ;comevna 
parte di zafferano pcfla fottilifsima,e convna gocciola d'acqua vnita , 
adì efiapoivna Sitila fattane cadere in vn vafo di acqua, a poco, a po- 
• co dilatando fi, tutta P acqua-di fe indora .effendo la e f alatone, c'iva- 
pore molto rarefatta , difeccata t e purificata perfettamente di nutrì» 
mento non baueua meSìiero ; perche ella baSlaua per fuo mantenimen 
to Jola a fe ftefia , mercè de le nobili condizioni , che in purificandoli 
i'n rarefacendofi ella baueua acquisiate; come qua fi nel Oro fi vede . 
JE così per efalagione,e vapore purificatali, & affottigliatafi,chehab - 
bia pajfato il Cielo - e forfè per condenfamento d'effo Ciclo , e per lumi 
da lui prodotto, e perda vnione de i molti raggi tutti in vn luogo ferva, 
tifi fard generata la nuoua Stella 
• - • • . « 
cap. xvir. 

O VeSia fi è cono fiuta de la natura di Gìoue, e di Marte ,epoi al- 
quanto di Saturno, e Per la n atura del segno di Sagittario, che i 
aafa di G ioue,èpcr la natura proprfadì fe fiefla,ella haria a lignificar 
bene; maefiendo nuouo lume incita nuouamente la generazione, e cor 
razione a cofe nuoue . il fufeitar novità è noceuote ; e vi fi aggiunge, 
che Saturno acquista nobiltà-fi andò nel Sagittario ; ma la toglie al fe» 
gno,e corrompe la natura di Gioite ; tanto più per 1 8. mefi ancora ri - 
ceuendolo in cafa fua ; fi che Gioite perde gran parte del fuo impero , e 
Saturno l' acquista . e poi a noi fempre enoceuole il troppo: il Solo 
troppo vifibile abbaglia altrui, & accieca . Come fi altera quella tetre 
pervinche noi fiamo nati, e notriti, noi ci alteriamo-, quando vn pefo 
vince le noSìre forzala foma fi gii ta in terra-, quando l'aria s'empie 
di condizione, ancor che buona,che vinca la nofira temperie ci vccide. 
il troppo de la novità de la Stella è noceuole,perche è troppo, e nuouo ; 
& ancorché fuffe per natura buono, vince l'ordinaria temperie . La 
natura inferiore baueua hauto lume , e moto a fufficienza per farei 
prefenti miSli ; bora hausndo nuouo moto, e nuouo lume , bi fognatile 
rinuoui lefue ordinarie leggi, & crei altrimenti, che quello,che fino ad 
era ella ha creato, e le cofe create la le guaSii, per riconciarle a la fog» 
già dr a la temperie, che la sforzati nuouo moto,e'l nuouo lume,t par 
ticoiarmtntein quelle parti , oue fignoreggia il Sagittario ; oue egli 
muouc ari a afe conforme ;cioè aria con quelle condizioni ,che a lui fa» 
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t » attribuite t per le quali egli in fi mfee .ferine ,fq r%a,fra ndeg-ga,? r * m 
Lgione . 1 1 nogbi a chi domina il Sagìttario;come afferma vna lunga 
rff. enenga, &vna inuecch/ata fama; fono 1 liti,& 1 regni di Spagna, 
ilidi tirreni ;iui generando vmori nuoui,efoprabòdanti , mofstdal 
Jòprabondante,e nuouo lume,farà di molti mali principio . il Sagit- 
tario è quafi Cbirone , nudritordi principi di giouenile età ; egli è vec- 
chio, fapitnte,& amico de li Dei; cosilo finfe l'antica gentilità; etra 
quelle cofe fi efercita,e trasfonde il fuolume; e perciò lefue operazio- 
ni ; perche facendo vn particolare circolo maone l'aria a particolare 
pafjione,& a prendere particolare qualità, e a fare particolari effetti , 
e le cofe terrene più atte a quella paf rione , & a quelle qualità fi veg- 
gono fiorire di quei particolari effetti , tir indo auidamente a Je l'aria , 
cbe'l fegno maone • come la Calamita il ferro ;la quale nel mego a 
gioie, a monete d'oro, alauori di legnoso fceglie,e tira a fe;ccosìfa il 
Mionimento,& il lume del ftgno, e de la Stella . 

CAP. XVIII. 

; • r t 

D M l'a'tro canto la noUra vmanità ; perche la po/fa fentirele par 
ticolari pafsioni del ,Aria;ba cene differente-, te quali,dìcc liri 
iiotile , che fono da i ditterfi moti d'vna Stella cagionati; dice egli <( ite- 
si 0 nel libro del Cielo , e del mondo, dimandando afe itefjo ; perche lei 
natura ha dato al ottano Cielo tante Stélle, e quafi vn fol moto comu- 
ne; & a li altri vna fola Stella, e cotanti moti ? a che egli fi rifponde ; 
per diuerfificare tra fe le fpegie . Uora l'vmana fpecie diferifce in 
molte cofe; ma è grandemente differente ne la temperatura la f emina, 
dal mafehio; e perche abbonda di molti vmori languidi, e frigidi fente 
il far de la Luna, che il mafehio noi fente , come fe' l mafehio fttfìe Oro , 
e la [emina ferro pofli injieme atlanti a la Calamita de la luna . Ma 
non meno, che differifea il mafehio da la f e mina, diferifce tra mafehi il 
principe da particolari ; e perche prende origine da uno , che panico - 
lareggiò grandemente per molti rari , e gran doni , e diede a fuoi 
/ ucce If òri per ordine ereditano a po (sedere [empie in par tele fue qua- 
lità ; onde ne auuiene,che le famiglie fi fanno loro 1 erte dignità natu- 
rali, e certi doni diurni ; come in firenge la famiglia de Martelli ha per 
fua proprietà l’arte de la guerra, e la dolce ggj * de la poefia ;e la Sere- 
ni js ima cafa de-Mediciia fra mille doti belle, c mirabili ,cbe ha jem- 
■prepofieduto,e pofsiedc, vna ve « V , che i\acqit>jla li Stati , entrando 
puma per gli orecchi de gli huomiqi (ol titolo de la virtù regale, e di- 
urna, che pule porti de la emù; e per qu jle entra con pepa guerra ;é 
poi , egge,o grafia maj auigUojij ,,ma; e con lieta,? fciufsuua pace . 

Tot 
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foì rieTrinèipwltre a la virtù Grigi naie} vi fi aggiunge il tnoio et-, 
celiente del alltuarfi , c del apprendere coHumi; che è notabiltfsi - 
ma parte nel Intorno; ne molto minore è il terminato , & ordinato inox 
do di nutrir fi t con delicate, e pregiofe viuande-Je quali dando delicato ,> 
& ottimo nutrimento fanno delicato, e fonile il [angue , che è la tem - ■* 
peratura attif ama a le belle operazioni, e grandi . Hora effendo così 
differente il Vrincipeda i particolari ; al Trincipe foprafla il Sagitta- 
rio, e la nuoua Stella , movendo col cerchio, che ci fa in C ielo aria deli- 
cata, e fiottile, come è il fangueJde igrandi;c non impera a i particolari, 
che di fiordi natamente fi cibano , e per lo più di cibi grofsi , e poco ap- 
prendano, e non bene affolutamente fi allenano ; fi che l'aria, che il Sa- 
gittario mito uè, & empie di condizioni delicate , e preofiofe.; e col fuo 
lame, e col fuo moto riuolgendoficon yn cerchio f opra di noi atto a ciò 
fa le nobili qualità dette ac qui Ìlare al aria . 

» ' C A P. XIX. 

In qui battendo alquanto trattato del h*ogo,oue è la nuoua Stella , 
r e del nafeimento , e de la [ufianga fina; & a che popoli , & a chi 
la [òpra Ha, bene è feguire a quali luoghi del cor pohumano ellafarà 
nemica. Offenderà quella da le poppe a l'appiccatura defiancbi;crcan 
do fiotto le palette aelè'f p a oc# Jòitole cónni? , e li d'intorno -umori ve 
lenofi,e in alcuni vn verme ;c di così fatti mali farà difficile la curarne 
fia maranigliat,poicbc faranno in parte nafioHifsima# nafcoHa# non 
fentita l'origine ; perche difficile è trouar quel, che non fi vede ; come 
faranno quefii malori ne corpi , effendo tutti coperti da le pelli , da le 
cartilaggini, da i nerui ,e da l'offa ; ma dato,che huomo di acuto inge- 
gno, e pratico ( non pur de le cofe di notomia,ma de corpi cele Hi ; e di 
mille altri atmert imenei d'arte , e di natura ) poffa pervenire a quella 
cognizione, l'importanza è peruenirui a tempo ; anzi auantiil tem - 
po ; ma come egli fi trouerrà vno,chegli interni difetti conofca, e pri- 
ma i feminali , nati con l' huomo, e poi gli altri generati, o caufati , da 
le itnprefsioni , ode la nuoua Stella , o da lofcuragione impreffe nel • ' 
aria : egli di vero fi hard vn grande aiuto ; nondimeno reHerà indie- 
tro ancora la più profitteuole pprte , e più importante : cioè , come fi 
pofia medicare vnluogo particolare nnouamente,e nafiofamente offe 
Jo,e non mofiri nel principio de la fua offenfione fegno di offe fa . per- 
ciocheil medicarecon cibi# licori pre fi per bocca# valevole molto a i 
maliche per tutto il corpo fi diffondono ; come le febbri; non agli al- 
tri, che grandemente peccano per troppo caldo ,e troppo freddo occu- 
panti poco luogo# naf collo# non molto di ven: fornito ; perche il ci- 
bo ci 
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Lo ci notrìfce quali noi fiamo,e tutto il corpo vnitamtnte;che la Vìpeà ' 
ra mangia il latte, e lo con uerte in veleno ; e la agnella il mangia an- 
cora,?' I connette in [aiuti fero cibo j fiche male con i me gi de la bocca fi 
tacciano i mali da vn luogo internamente offefo; tanto più nonfapen 
do quando il male vi fi cominci', e perche ; poi che la cagione e nuoua: 
di ciò in qualche parte ci può dare teflimoniangaja fittola, e la gotta. 
Vn luogo particolare nafcofamente,e nuouamente offefo, e quafi incu- 
rabile adunque, poiché la bocca noi cura;e li impiattri applicati poco •' 
giouano ; perche molto fi ettendono in giro , e quafi niente penetrano » 
per li im pedi menti, eh e hanno de la carne, e de la pelle, e del offa-, e più , > 
che li [piriti naturali lixonfumano, egli [cacciano, e non ritengano ;fi 

• che la loro virtù non giunge al difegnato loco ; come prouano quegli , 
che hanno nafeotta pjaga;onde a' i minacciati mali da U nuoua Stella 
potria parere, che fuffe poca,o ninno rimedio perciò : pure a quefio an- 
cor a, ne ha dato il grande Dio fperanga di poter porger qualche rime 
dio;percbe io mi fo a crederceli faper maneggiarle prime qualitd,in gui 
fa; che,o caldo, o freddo, che bifogni vnito con altre indiuidue virtù ma 
dar in vna parte paratamente, io certo lo fia per fare, mandando a fe- 
rire vn particolar luogo, paffando per la pelle, per le cartilaggini, non 

* [alo; ma fé egli otcorreffe ancora trapajfar per le durifsime gioie ; per 
le quali per lunga ef pericngajo fo far non pure poffare , ma rimanere 
nel centro de la futtangia loro , le fottili medicinali valorofe fa- 
coltà; fiche le gioie fi tramutino , e tranfuttangino in efie , ìnguifm 
determinatamente , che ne la gioia fi ferina , e lo fcritto fia parte vera 
de la gioia; e no fi ferina folo; ma fi dipinga il ritratto d'vna dona mal 
to conofciuta,e la pietra fia couertita in quei colori dSr in quelle linee , 
che formano quel ritratto , fiche arrotando non fi confumi la effigie , 
perche la gioia fino al vltima fuperficie fi confumi;ne ettinga nel fuo- 
co, ma fi rauuiui.TettimonioinfalUbile,che le prime qualità fi pofiano 
mandare in vn luogo folo particolare, quanto fi voglia diftfo,e nafco- 
fìo; molte altre cofe a quetto propofito potrei foggiungcre;ma bautte 
ione fcritto vn librojntitolato de la lunghezza de la vita, a quello mi 
rimetto, e torno a la nuoua Stella . 

CAP. XX. 

C lrto che tempo è ornai da confiderare,qttando comincieranno gli 
effetti accennati, e quinto dureranno. Qjtanto al ntoto,& al lu- 
ne de la nuoua Stella, le minacciate calamita comincerieno lentamen- 
te^ tardi finirieno ; che coù è [olito à farfi da tali accidenti ; ma bota 
comincieranno cotto ; perche la luna col velocifiimo cotfo ogni dì * 
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agni puntojeifitando mona parte del Cielo], ne manda la virtù in ter- 
ra; fi che in poco più di ventotto giorni ella ci da faggio di quanto ella 
ha ritrouato nel fuo lungo cammino,; e quanto fono maggiori le cofe , 
che ella rifcontrajantofono maggiorii fegni, eh e ella ce ne da . La ri - 
fcontraqueH’anno quattro gran cofe ; prima oià voice la nuoua Stel- 
la ; poi tre volte il Sole fegnalat amente; vna di congiunto, e due di op- 
porlo diametralmente ; fi che ella due volte perderà il lume ,& vna 
volta il Sole ; e con quelle ofeuragioni la Luna veflirà la forgi de la 
nuoua Stellarla metterà tofio in effe t to' & la condurrà più collo , la 
doue fioreggiano le ofcuragioni,e particolarmente 'quella, che fegui - 
ràne gradi de la Libra ; a cui far ài' angolo Jeguentc lo Scorpione ; 

ma quelli fegni hanno ftgnoria in parte lontanifsime per l'ordinario ; 
ma In Libra per ventura i l'-afcendente di.P x oma ; però qui feguiranna 
molti mutamenti , e principi di cofegrandi;tanto più , che {{orna è ne la 
riua del mar Tirreno, òue ancora fioreggia la nuoua Stella; otte me- 
/ (olandoft la v’mùde dominatori deluoghi de ItrS teda, edeiofeur agio 
mi ne priqcipij, faranno gr/tn confusone ; perche dimoflra il nuotto lu- 
me nuouo moni mento ne li elementi, e perciò nuoui atti , & effetti : e le 
ofeuragioni col perdimento del (urne, MQ tirano mancamento di virtù 
nel mouimeto vniuerfale di tutta lageneragionciperò quello, che par, 
che ftgnifichila nuoua Stélla in quefii primi tempi fi confonderà, e fa- 
ranno mOtatrre fena ti irpapiù ne i grandi tra 

quali in parte faranno difiètifioui# morti nondimeno di contro a que - 
fio fi i elebreranno molte ferie, r e nogge,e tra huo mini antichi po/li in 
dignità fi afcolteranno,e tratta anno cofe leggiadre, e d’amori, e d'in- 
gegno; & i mi ni fi ri. di Santa Chiefa in molte parti difienderanno l'au- 
torità di efia, e le fueinfegne; & a voler,che'l ditìendimento fia gran- 
de, conuiene, che per molte manitrapafsi;cbc così è grande, e per lo be 
ne di molti, e perche molti partici pino del titolo , c 4 e. lo onor de le cofe 
magnanime , & ammirabili ; e così fatta participagione , e tra paga- 
mento fi fa agevolmente per i termini de la morte . Terò periranno 
molti, e dal principio del apparinone de la nuoua Stella, e da la prima 
congiungiongià Hata fino a tutto l'anno 1606. farai principio de le 
cofe ragionate ; oltre a l'anno 1610. fi ellenderanno , e molto più. 
ma che lefien noce fio li, 0 gioueuoli è nel nofiro libero arbitrio ; perche 
yerbigragiajl Sole fempre ci apporta giorno, e luce; onde fi cagiona- 
no tuuii beni terreni, nomiimena di verno a noi non porta i fiori, pure 
Je alcuno vuol, bene adoperando i filari raggirarne produrre, egli può ; 
e Je vuol, malt adoperando il Sole, e fuoi raggi, abruciare altrui i fiori, 
e le vicine biade egli il può fare . eco sì ancora fe ofiurando il Sole in 
Libri Pqrtbe minacci male ; bene efienio adoperatoli fuo motori 
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/ ( iì urne , egli tene aàoprerrà ; d* in ciò io mi afsìcnro di apportar** 
tj miche vtilità : benché io /limi » d'” ho fempre slimato, in qual fi vo- 
glia noftro accidente , che meglio fia ricorrere a Dio, che ci / occorra , e 
difenda. T^e iene mai temer l’buomo,percofa fpauetenole , che fé li op 
ponga, che ninna è più amara, o tremenda, che l'abomineuole morte je 
Vhuomo virtuofo, e buono di così fatta moxtennn teme ; perche ègra ». 
cofal'huomo in terra, e gran cofe può ardirc,e fperare , come per coji- 
fermar queflo,e per caufa d'onore mosirerranno le SÌan^e , che io qui 
pongo . 


ALL’ILL MO E REVER MO 

MONSIGNORE 

IL SIGNOR CARDINALE 

B ARON IO. 

8 H I A R O Ducediuìn, verace efempio 
D’ogni grand’alma di valore accefa, ( ; 

Che porti de la Fama al vino tempio 
Quanto debbe la terra à Santa Ciucia; 

Gr ancofa è l'huomo; e non temer dei empio 
Intiidodentc altrui deue loft'efa ; 

Odii ne iverfi mici del Mar Aufonio 
Chiara.luoc, c gentil, fagro BARONIO# 

Rimira quella terra in braccio al Mare , 

Che benché bruna fia gli c fpofa amata , 

Che inrerdi gemme fi diatdc ,e pare. 

Che la fronte del Mar ne fia ftcllata : 

Su ne Icriue bordarne, c chiare 
Mira ondeggiar ne la beli* onda orata; 

E rcflcttere il So1e,è’ntorno al Cielo 
Ricamar dlfotette ardente velo - 
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©fnde la terra fparfa in vari liti , 

Vn ritratto del Ciel fembri ,e del Sole,, 

Che’l fuo vago amatore amando imiti* 

Ond’ei ratto da lei non fugga ,e vole ; 

Ma le porga i bei veli , e i manti orditi 
Di verde , e d’or frangiati , e di viole » 

Per moftrarfi più vaga a le forelle 
Sue bionde erranti à lui parenti Stelle . 

Hor fe il fiorito verdeggiante Mondo 
V n picciolo fembiante è fol di quello , 

Lui cingente più ampio, e piu giocondo , 

Che gemma ha d’oro c di zaffiro anello ; 

Bene {limar potrai , che del fecondo, 

Vn tei zo fia più rilucente , e bello , 

E del terzo il fecondo i rai dimoftri 
Qual del fecondo il primo à glocchi noftri . 

Penfa,ch’occhio mortale vnqua non feorge. 

Perla mercè del criftallino vmore; 

M a fol quanto vno interno occhio li porge 
Più viuace,epiù grandeil fuo valore: 

Ne per la fua fufìanzia il Sol mai forge 
Con'groctli^pJeiiTll raggi, rdrfylettdore ; 

Ma perche vn maggior Sole , echepiùfplendc 
Co i diuini Tuoi raggi entro l’accende . 

Hor fi gran cofa crhuom,ch’àuucnturofo 
Vicn.che di quelli regni il frutto prenda; 

E tra’ due primi vn erto , c faticofo 
Cammin di gire al terzo ardito apprenda ; 
E’ntanto rege altero , e luminofo 
Viua in quello, quel miri, e l'altro intenda, 

E poi dal fango fuo libero , e fciolto 
Voli à fifar nel Soleinrefo il volto . 

Hor foura l’ali de le mie parole 
S’inalzi l’animofo tuo defio ,, 

Sopra il mobile primo hor paffi , e vole 
Al bel Regno fcren puro natio; 
lui miri, o che Stelle, oimè, clic Sole , 

O T eforo del Alma? il Sole è D io , 

E gl’ Angelici cori, el’alme ancelle , 

Tratte di feruitù,fon le fuc Stelle % 
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Scorgi quclte cMari&ImefcintHIe,' 

Ch’ardonicpci fi fortunati in vifor 

Son qiielle-faoguc, c preziofe dille 
De! Santo Agnel per noi mortali vccifo; 

0 dolci aure d’A more , anzi fauillc , 

Anzi fiamme del Re del Paradifo; 

Ond’ei le Tozze feccie del peccato 
Ofchuro noftro ei terfo hanne , c purgato . 

Maquando gl’Elemcnti,e’l Ciel finito , 

Saràjquafì di gemme in tetto manto; 

Alora Iddio d’vmanitàveftiro 
Chiamerà g?altrifuoi al Regno fantoj ^ j 
E mandcràdel infernal Cocito , 

] Tuoi rubclli al fempiterno pianto . 

A (colto, afcolto io già l’orrida tromba , 
Ch’oiwbilmcnte nel mio cor rimbomba. 

A lor cadran l'adamantine Rupi , 

1 gioghi ,c Palpi; clorgoglioie fronti 
La Terra fi tran ghiotta; e i fondi cupi 
S’inalzeranno in dirupati monti ; 

A l’orfia ch’arra notte il giorno occupi , 

E corran negro fanguc i numi, e 1 fonti ; 

E’1 Mar pien di tempefte affondi , c bolla , 

E per ir fonra il Cielo, al Ciel s’cftùjla . 

Ira, morte, fpauento vrlando vole , 

T remoti orrendi, gl’Elementi,c’I vano, 

Faccian crollare, e ]a feofeefa mole ; 

Spezziti le Stclleil lorcerchiofouranoj 
D’atro orror tinto ofcurcraflì il Sole , 

E focpdiuerri l’ampio Oceano; 

Che s’vn dilumoorribile , e profondo ; 

Fu già , farà vji incendio il Marc, e’I Mondo. 
Fur lì gran cofa è limoni, ch’io fento , io fento , 

Che il Ciel fafsi a la mentc.vn picciol fegno; 

Latto, che fino a qui ala di vento 

Tra le nubi hafoipinto il vano ingegno; 

Nauigo hor mai di luce, oue io diuento 
Ciran poflcttbr vii infinito Regno; , 

E mi veggio in vn Dio quafi couuerfo, 
JUppreìentandp in me l'ampio vniu^rfo, 

I. - IL FINI!, 
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